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Per cominciare… un «lungo 
ragionamento» come orizzonte 
di riflessione
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Quale filosofia potrà intercettare 
e sciogliere (ove possibile)
la problematicità di alcune 
questioni emergenti nella ricerca 
biologica?
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«L’approccio tradizionale della 
filosofia della scienza è davvero il 
migliore che possiamo utilizzare?
Chiunque intenda elaborare una
filosofia della biologia deve porsi 
questa domanda».
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«L’approccio tradizionale si basa sull’assunto che 
la biologia sia una scienza esattamente come
qualunque altra scienza fisica.
Ci sono tuttavia numerose evidenze che inducono
a dubitare di tale affermazione».

«Per rispondere al quesito dobbiamo analizzare in 
modo approfondito la struttura concettuale della 
biologia, e confrontarla con la struttura 
concettuale della fisica».



Parte 1: 

Le scienze naturali «al servizio» 
della didattica
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L’importanza delle storie e delle narrazioni

La comunicazione a ogni livello (umana, quanto animale) 
è una forma di persuasione, più che di trasmissione 
dell’informazione. 

Gli umani, distinguendosi dagli altri animali, hanno 
iniziato a raccontare storie per essere più efficaci nel 
comunicare, e dunque nel persuadere.

L’invenzione della narrazione è a tutti gli effetti 
l’invenzione del modo tipicamente umano di comunicare.
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Vantaggio cognitivo: navigare nel passato per rivivere 
esperienze utili per intervenire sul presente; proiettarsi 
nel futuro per anticipare eventi che non sono ancora 
avvenuti, Oppure: spostarsi mentalmente nello spazio per 
immaginare luoghi diversi dall’attuale. Sganciamento dal 
qui e ora.

Svantaggio comunicativo: gli interlocutori intervengono 
nel contesto comunicativo a partire da una specifica 
visione prospettica della realtà. Il che li pone, 
verosimilmente, in contrasto tra loro.

CERVELLO 
NARRATIVO
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FRANK ROSE



“Un pesce eredita non 
solo le pinne, ma 
anche l’acqua”.

M. Tomasello, Becoming 
Human, 2019



La moderna teoria 
evoluzionista mostra 
che gli organismi 
ereditano i propri 
ambienti non meno 
di quanto ereditino i 
propri geni.



«Analogamente i cuccioli 
umani ereditano un ambito 
socio-culturale ricco di 
artefatti, di simboli e di 
istituzioni culturali»

M. Tomasello, 2019



E le loro esclusive
capacità di 
maturazione
sarebbero sterili
senza un ambito
socio-culturale
entro cui 
svilupparsi”.

Richerson, P., Boyd, 
R., Non di soli geni, 
2005



… è una forma di 
organizzazione sociale che si
va strutturando come risposta
a sfide adattve specifiche.

Ma… cos’è un ambito 
socio culturale?
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Le tetradi di M. McLuhan

strumento analitico-narrativo 
per progettare
in una prospettiva ecologico-
evoluzionistica…
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Kenyon College, Ohio (USA)



«Ci sono due giovani 
pesci che nuotano e a 
un certo punto 
incontrano un pesce 
anziano che va nella 
direzione opposta, fa 
un cenno di saluto e 
dice: – Salve ragazzi, 
com’è l’acqua? – i 
due pesci giovani 
nuotano un altro po’, 
poi uno guarda l’altro 
e fa – Che cavolo è 
l’acqua?»



«storiella di impianto 
parabolico a scopo 
didascalico»

«le realtà più ovvie […]
sono spesso le più difficili
da capire e da discutere»



«l’esercizio del pensare –
ovvero, ciò che la cultura
umanistica dovrebbe insegnare,
evitando di rimpinzarvi di
erudizione» – va proprio inteso
come «la capacità di riuscire a
vedere ciò che è nascosto in
bella vista sotto gli occhi di
tutti»



Che cosa c’è di che 
è nascosto in bella 
vista sotto gli occhi 
di tutti quando si 
parla di 
medium/media?





«Il messaggio di un 
medium, o di una 
tecnologia, è nel
mutamento di proporzioni, 
di ritmo o di schemi che
introduce nei rapporti
umani».

M. McLuhan, 1964
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Parte 2:

Un case-study per 
pensare l’evoluzione del 
presente con colleghi 
esperti…



Un esercizio di immaginazione (inteso 
soprattutto nel senso di analisi e produzione 
di immagini),  per lo sviluppo di competenze 
argomentative nella scuola primaria; 

La sperimentazione di un’ipotesi di setting
d’aula (e la riorganizzazione dello spazio-
tempo della didattica) compatibile con un 
approccio cooperativo e multicodicale

LE MOTIVAZIONI DI 
UNA RICERCA
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La crescente necessità di porre l’abilità argomentativa 
al centro delle priorità formative/educative, nella 
accezione che l’OCSE definisce come «la capacità degli 
studenti di applicare le loro conoscenze e abilità in 
settori chiave e di analizzare, ragionare e comunicare 
efficacemente mentre identificano, interpretano e 
risolvono problemi in situazioni diverse».

L’importanza di un’educazione all’argomentazione 
intesa come: «la capacità di distinguere e utilizzare 
fonti di tipo diverso, di cercare raccogliere ed elaborare
informazioni, di usare ausili, di formulare ed esprimere 
argomentazioni in modo convincente e appropriato al 
contesto, sia oralmente sia per iscritto»
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Tale esigenza formativa 
non risulta ancora diffusa 
tra le pratiche d’aula più 
usuali; e rimane pertanto 
un obiettivo ancora troppo 
trascurato - o 
tradizionalmente associato 
solo alle discipline di area 
logico-matematica
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Obiettivo finale dichiarato:

produrre evidenze e argomentazioni
necessarie per realizzare una
conferenza rivolta ai genitori e a tutta
la cittadinanza reggiana.

Figurarsi un futuro 
possibile e auspicabile
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Immaginare un «futuro anteriore»
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«Nel 1900 pensavano che nel 2000 il
maestro avrebbe scelto i libri da far
arrivare al cervello degli studenti, con
una macchina che legge.
I ragazzi sono collegati con delle cuffie
e ascoltano … ma capiscono tutto?
Come fanno a ricordarsi tutto?»
Beatrice

Forse quella macchina trasforma i libri in
energia istruttiva, che entra nelle orecchie e
va dritta al cervello ? In quel modo il
cervello raccoglie tutto quello che c’è nei
libri, lo mette in memoria e non c’è bisogno
di studiare».
Sergio
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«Andare a scuola per stare seduti su
delle panche scomode di legno a farsi
riempire il cervello … non hanno niente
sui banchi … non hanno delle facce
molto allegre».
Lorenzo

«Il bidello gira una leva, che fa girare gli
ingranaggi della macchina. Non c’era l’elettricità
nel 1900 ? Non se la immaginavano neanche».
Ciro

«Hanno immaginato in base alle tecnologie che
conoscevano. Però cosa pensavano che passasse in quei
fili, fino alle orecchie? Parole scritte che diventano voci?»
Kingstone
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È molto difficile immaginare qualcosa che non esiste. 

(Daniele)

Puoi immaginare prendendo spunto dalle cose che 

esistono già. (Hanane)

Se devi pensare al futuro, cerchi di ancorarti alla 

sicurezza del presente. Chiunque ha bisogno di sicurezze. 

(Lorenzo)

Di solito, quando uno immagina il futuro, immagina il 

massimo della tecnologia che c’è. Di solito non si 
pensa mai ad una cosa da zero…  (Beatrice)

L’IMMAGINAZIONE SI DICE IN MOLTI MODI
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IL «DILUCOLO» E LA «PAROLAENERGIA»
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scuola vista da dentro

scuola vista dall’alto
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Robo-Ethics: Humans, Machines and 
Health. (2019)
Pontificia Accademia delle Scienze –
Città del Vaticano
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http://www.academyforlife.va/content/pav/en/news/2018/humans--machines-and-health--workshop-2019.html
http://www.academyforlife.va/content/pav/en/news/2018/humans--machines-and-health--workshop-2019.html


Il cronotopo digitale
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OLTRE IL CITOFONO, CON L’AIUTO DI LEONARDO
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«All’inizio ti sembra difficile pensare al 

futuro… abbiamo pensato in grande». (Eva)

«Abbiamo creato cose nuove con delle cose 

esistenti, ad esempio, pannelli che prendono 

energia dal riflesso che fa il sole sulla luna». 

(Samuele)

«Per immaginare abbiamo dovuto pensare con 

la logica. Le evoluzioni vanno fatte in base alle 

necessità». (Alessia)

CONSIDERAZIONI A POSTERIORI
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«Il passato è facile da interpretare e per questo ci fa meno 

paura del futuro». (Daniele)

«Ma le cose del passato non possiamo vederle con i nostri 

occhi e bisogna avere un po’ di immaginazione per capire 

i reperti». (Lorenzo)

«A scuola usiamo l’immaginazione facendo ipotesi ad 

esempio sulle popolazioni o in scienze». Sergio

«Anche quando scriviamo le storie usiamo 

l’immaginazione». (Lorenzo)

«È bello poter pensare immaginando». Alessia

«Devi cercare nel tuo cervello il pezzo di fantasia». 

(Martina)
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«Abbiamo imparato delle parole 

nuove». (Moad) 

«Io ho imparato un po’ di più a 

esprimermi in tutto quello che 

pensavo». (Alessia)

«In assemblea non stavamo lavorando, ci 

stavamo confrontando». (Daniele)

COSA ABBIAMO 
IMPARATO?
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DISCORSI SUL METODO

«Stefano ti fa delle domande e poi delle domande sulle risposte che hai dato…» (Sergio)

«Domande su domande». (Serena)

«Ce le facciamo spesso anche noi le domande». (Sergio)

«La domanda è sempre un po’ più intricata e annodata». (Samuele)

«Frasi e domande come nodi e intrecci… è collegato tutto». (Martina)

«Non so come fa [Stefano] ad avere così tante contro-domande pronte». (Daniele)

«Secondo me tutte le domande partono dalla domanda iniziale». (Cecilia)

«Ci fa delle domande che portano ad una conclusione non conclusa… aperta…» 

(Lorenzo)

«Si sofferma, ma non si ferma… è la conclusione dell’incontro e non del percorso». 

(Beatrice)
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«Prima parlavamo nel 

gruppo tra di noi e, in 

assemblea, eravamo più 

sicuri». (Hanane)

«Io mi sono sentita 

libera». (Eva)

«Forse perché stiamo 

crescendo». (Alessia)
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Alessia (2019)
“Dare luce agli argomenti”
Tecnica: Gessetti su cartoncino bristol liscio

In questo percorso abbiamo immaginato 

prima di tutto. (Martina)

50



GRAZIE PER L’ATTENZIONE!

STEFANO MORIGGI

UNIVERSITÀ DI MILANO BICOCCA 
UNIVERSITÀ DI MODENA-REGGIO EMILIA
MCLUHAN FOUNDATION  (TORONTO)

stefano.moriggi@unimib.it

51

mailto:stefano.moriggi@unimib.it

